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COMMENTI 

rifinita 
'•^ÌT'-.' Giornale fondato 
. > V d a Antonio Gramsci nel 1924 

Disgelo a Mosca? 
ADRIANO OUUIRA 

o scontro dunque non c'è stato. Mosca - de
cine di migliala di moscoviti scesi sulle stra
de per sostenere Eltsin e (Moro diritto alla 
protesta nonostante una presenza militare 
tanto impressionante quanto inutile - ha ret
to alla sfida dando prova di forza e di saggez

za. Del resto anche nel passato mai si erano verificati 
: nella capitale incidenti gravi (e anche per questo la de
cisione di vietare la manifestazione di ieri ha suscitato 
oltre che proteste anche sorpresa e una allarmata 

'.. preoccupazione). Alla fine della giornata la tentazione 
e quella di parlare di «vincitori» e di «vinti». Non c'è dub
bio che Eltsin abbia segnato un punto a suo favore. Ma 
era davvero questo, della «vittoria» o della «sconfitta» di 
Eltsin (o di Gorbaciov), il significato della battaglia? E 

: poi è davvero tutto finito? Il clima a Mosca continua a ri-
- manere teso. Né c'è solo, a destare allarme, quel che 
• potrebbe ancora accadere nella capitale. Gli scioperi 
dei minatori continuano. Tra pochi giorni scatterà l'au
mento del prezzi e nuovi conflitti sociali sono possibili. 
In Georgia il referendum deciso a livello repubblicano 
' non potrà che rendere ancora più difficile il dialogo fra 

. Tbilisi e Mosca. E l'elencò dei punti caldi della crisi po
trebbe continuare a lungo. 

• • - Tuttavia, per limitare il campo a quel che è accaduto 
nella capitale sovietica, i fatti nuovi e in parte imprevisti 
da registrare sono più d'uno. C'è intanto il voto col qua
le D Parlamento russo ha respinto, giudicandolo Illega
le, Il decreto presidenziale che proibiva le manlfestazio-

: ini. Si tratta di un atto importante e responsabile che, 
'proprio perchè tende di fatto a ricondurre lo scontro sul 

'• terreno politico (al di fuori cioè della linea della richie
sta di dimissioni di Gorbactov) ha certamente contri-

• butto ad allentare la tensione. Né il Parlamento russo si 
è limitato a prendere posizione contro il decreto presi
denziale: ha anche sospeso la seduta accentuando cosi 
la protesta ma dando nel contempo modo a Gorbaciov 
di compiere a sua volta un gesto distensivo. E Gorba
ciov,; capo aver rifiutato l'intervento immediato chiesto 
dal parlamentari, ha risposto - e anche questo è un fat-

, to nuovo - facendo sapere al vice di Eltsin che a partire 
; da dornanlla presenza militare a Mosca sarà fortemen
te ridotta. È dunque prevalso,, sta prevalendo, il buon 

: senso? NeB'ayanzara previsioni, mentre tutto è ancora 
. posfJblie « un incidente anche piccolo pud Innestare 
( un processo di conflitti sanguinosi, conviene andare col 
i piedi di piomba È però possibile che all'Interno del due 
ischleramenttche si frontegijlairo sia incominciata a far-
: stslrada (Idea che qualora venisse condotta fino In fon-
; do. la 4)8088118 dei due presidenti» non potrebbe con
cludersi che con la vittoria dei gruppi più reazionari. E 

.questo perchè lo scontro, tanto difficile da capire, che 
• • oppone Gorbaciov ad Eltsin non è In reaita, a ben vede

re, che un momento, o meglio un aspetto, deformato e 
< deformante, della battaglia - questa «I ben più chiare e 
slgnlrVrnnVa - c h e ha alcentro la questione della aorte 

^c^ìl«nc«*»ia*d«ilapere3tre]lta.' ' ; 

a «Ino « che, punt£quest'idM;*lto*»Jurdl-
tà detta' vera e propria guerra che oppotie 
oggi le une alle altre tante forze popolari è 
penetrata all'Interno dei due campi? Le noti
zie che provengono da Mosca dicono che 
giè alcuni deputati del Pc russo si sono 

perché si eviti di mettere ai voti-come era sta
to deciso-la rnozione di sfiducia nel confronti di Eltsin. 

* Ktfa un segno. Un'altre prova della presenza di orienta-
' menti nuovi la si può trovare nelle notizie che parlano 
'del formarsi, al margini sia del «gorbaciovian!» che dei 
' sostenitori di Eltsin. di un blocco che pone in primo pla-
., no la questione della necessita di far fronte alla minac

cia Incombente di una dittatura reazionarla. L'Iniziativa 
; e partila da coloro — Jakovtev, Bakattn, Abalkin, e poi 

Sbevartnndze - c h e , delusi per la politica dei continui 
"compromessi di Gorbaciov, sono usciti In tempi diversi 
dalla «quadra» del presidente per continuare la batta
glia da posizioni nuove, non giè però per battere Gorba
ciov. Le riflessioni e i e analisi di questi uomini stanno 
ora venendo a contatto - par di capire - con le riflessio
ni « k» analisi autocritiche provenienti da vari intellettua-

, U e politici della «squadra» di Eltsin. delusi a loro volta 
. p e r i g e i gludlcaU«lrresrJOrisablll»e pericolosi, del pre-
. jldente della Federazione russa. Quelle che vengono 
v ora alla luce sono posizioni - si dira - di piccoli gruppi 
' di mtelletniall É vero. Si pensi però, prima di considera
l i » marginale questo confuso muoversi di tanti uomini. 
' all'errore compiuto da quanti non hanno visto per tem-
" pò cosa covasse nell'Urss di Breznev dietro a quel «dis

senso» che pareva un fenomeno epidermico. Forse nel-
• l'Urss sta nascendo davvero insomma - seppure in mo-

f?.dl e t a forme tanto diverse da quelle che si potevano 
••/prevedere (si pensi al movimenti nazionalistici e alle 
vfcaexhe sono in grado di organizzare) - una società 

civile in grado di dar vita all'autogoverno. Il problema è 
- quello del tempi -ohe appaiono sempre più ristretti - a 

disposizione delle forze democratiche. 

.Intervista a Angelo Panebianpo 
«Non credo a un governo che cambi le istituzioni 
Oggi non vedo vie d'uscita e sono pessimista... » ' 

LaDc 
• I ROMA. «Non vedo usci
ta. Il freno principale ad una 
vera riforma Istituzionale mi 
sembra essere la De. L'esi
genza di un cambiamento £ 
ormai nelle cose ma sono 
scettico sulla possibilità di 
un accordo tra i partiti mag
giori. Non credo quindi ali i-
potesi di un nuovo governo 
che affronti le riforme, come 
ha proposto sulla Stampa e 
sull Unità Massimo Satvado 
ri». 

Angelo Panebianco è pes
simista. Docente a Bologna, 
commentatore politico e 
esperto di questioni Istituzio
nali, il suo giudizio non ri
guarda tanto la contingenza 
della crisi («Persino una 
campagna elettorale dai to
ni virulenti - dice - può poi 
sfociare in qualche forma di 
ricompattamento del qua
dro politico, è gli succes
so...») quanto i rischi di de
terioramento che questa In
capacità riformatrice po
trebbe produrre per l'Intero 
sistema italiano. 

Ormai nessuno nega Tesi-
genia di ona riforma lati-
tallonale profonda. Per 
Occhetto la prima Repub
blica è •consumata», un 
democristiano come Leo
poldo Bla parla di una 
«seconda fase»dello stalo 
repubblicano. D Pai Insi
ste per 11 presMeatlall-
smo. Perchè non dovreb
be essereposfjfoUeataH!-
• o Isti ulte un percorso 
costituente p e r i i miti»» 
mento? . 

Un governo costituente si 
potrebbe fare se esistesse un 
accordo, a quantomeno uri 
•tavolo» pei il confronto suk 
le riforme istituzionali..,Ma 
nemrnena.questoj.flavok» 
eslste.HHalegname- devono 
cora costruirlo. Se proviamo 
a immaginarcelo, e a imma
ginare i tre giocatori princi
pali-De, PsTPds-ci accor
geremo presto che nessun 
compromesso è possibile. -

Perchè? • ••' . 
La De è troppo con
dizionata dalla più- ' ' ' '• 
ratità degli interessi 
e dalla delicatezza 
degli equilibri Inter
ni. Nel Psi in fondo 
conta la volontà di 
uno solo. Nel Pds le 
cose sono piti com
plicate, ma mi pare 
che sull'asse di una 
riforma istituziona
le, basata ut un 
nuovo sistema elet
torale, non si siano 
manifestate diver-

È la De la vera causa del blocco di ogni riforma isti
tuzionale. Un accordo tra i partiti maggiori in questo 
momento non è prevedibile. Angelo Panebianco 
giudica irrealistica la proposta di Massimo Salvador! 
di un governo «super partes» che awii la trasforma
zione della Repubblica. «Un compromesso tra Pds e 
Psi, tra riforma elettorale e presidenzialismo, astrat
tamente sarebbe possibile. Ma sono pessimista». 

ALBERTO LBIS» 
genze profonde, almeno fi
nora, in una fase ancora pre
liminare a quella attuativa. 
Direi quindi che l'ostacolo 
viene dalla De. Le sue pro
poste in questa materia so
no frutto di una mediazione 
cost estenuata che risultano 
sistematicamente inaccetta
bili dagli altri; attori. Parlan
do un po' astrattamente un 
compromesso sembrerebbe 
possibile tra la posizione del 
Psi, il presidenzialismo, e 
queliti del Pds, centrata su : 
una riforma elettorale In 
senso maggioritario. Un po
tere del presidente senza ri
forma elettorale Infatti è dif
ficilmente ' -••• concepibile, 
mentre non è detto che la ri
forma elettorale, da sola, ga
rantisca quel maggiore pote
re esecutivo di cui si avverte 
l'esigenza. Ma per la De 
sembra difficile, forse im
possibile. Imboccare sia l'u
rta che l'altra strada. 
j Vuol dite che c'è una con* 
' treddblotte tra questo tl-
• pò di rltbiiue e la stniltu-
'. radei potere della De? 

SI. Guardiamo ai nuovi eqù-
libri Interni «il questo partito 

loro che controllano i vari 
segmenti del potere intemo, 
non pc«sona8ceettario. Ba
sta pensare alle resistenze 
che la De ha oppósto anche 
ad una riforma ««me quella 
che tende a abolire o ridi» 

mensionare il sistema delle 
preferenze. Uomini come 
Leopoldo Elia, e qualche al
tro, sicuramente sono since
ramente interessati ad una 
riforma. Ma Andreotti, Cava, 
FÒrlani sono davvero dispo
sti a seguirli? 
- Se non è possibile un com-
* promesso a tre* forse so

no ipotizzabili accordi 
«trasversali» di altra natu
ra. Nella posizione delta 
sinistra D e - e secondo al-

• enne letture nella itesi • 
posizione assunta dal Pds 
di fronte a questa crisi -
non et scorge l'Idea che 

, esista In Parlamento una 
possibile maggioranza, 

. favorevole per esemplo 
ad un modello rinnovato 

- di governo parfaunentare. 
scartando quirMU l'Ipotesi 

: praMeivttltta cara al 
.KIT 

Non credo che la De potreb
be accettare un accordo col 
Pds o con altre forze tale da 
sancire una rottura frontale 
col partito di Craxl. Lo Seti-
docrociato si spaccherebbe. 

to sul Golfo. Ma il partito la
burista inglese, per esempio, 
può decidere una certa linea 
con minori preoccupazioni 
di vedersi spuntare a sini
stra, che, so, un partito trotz
kista del 6 percento. Il nuo
vo partito nato dal Pei può 
vedere con favore un siste
ma elettorale che gli garanti
sca una maggiore libertà di 
azione. .. 

D'altra parte l'elezione di
retta del Capo dello stato 
non basta da sola a risolvere 
il nostro problema istituzio
nale, e credo che gli uomini 
del Psi ne siano consapevoli. 
Se guardiamo al contenuti 
quindi questo accordo po
trebbe essere possibile. Ma 
la divaricazione esistente 
oggi tra i due partiti è sotto 
gli occhi di tutti... 

Ce però un quarto gioca
tore che rischia di condi
zionare la conclusione 
della partita. Un'opinione 
pubblica sempre più in
sofferente verso la parti
tocrazia, di col si è atteg
giato ad Interprete nei 

' suol recenti Interventi 
Francesco Cosetga. Pos
sono 1 partiti Ignorare an
cora a nmgo questo dato 
deuaaituaztorteitallaiia? 

Ormai sappiamo benissimo 
che la carta del presidenzia
lismo'è divenuta popolare. 
Ce io dicono I sondaggi. Ce 
lo suggerisce il successo del
le Leghe, che raccolgono a 
piene mani questo umore 
antipartitocratieo. D'altra 
parte mi sembra un orienta
mento logico, in sé non pro
blematico: anche noi vedia-

Questa ipotesi quindi non 
mi sembra realistica. 

~^»*^tt>Ma;< ^ ^ 
babllet1 

Le ripeto: in linea astratta 
no. Il Pds può essere real
mente Interessato ad una ri
forma elettorale che limiti II 
proporzionalismo. C'è stata 
molta polemica sulla posi
zione tenuta da questo parM-

nconaurre sul 
zionale, appunto mettendo 
mano alle opportune rifor» 
me.Se le forze politiche non 
saprannetlailo;*!lora la si
tuazione'.potrebbe anche 
portarci allo sbando. Le og
gettive disfunzioni del nostro 

sistema politico, e 
— - ' l'orientamento della 

gente, spingono 
dunque per un muta
mento a livello istitu
zionale, ma purtrop
po lo non riesco a ve
dere oggi una possi
bilità di sbocco. Non 
vedo come si potrà 
superare questa 
drammatica empas
se. Vorrei sbagliarmi, 
ma sono-piuttosto 
preoccupalo. 

*#^C. ilàiu«£?i;.£ 

Il decreto anti-scarcerazioni 
mette in pericolo lo Stato di diritto 

Ecco perché io sciopero 
• • ' • •.>• • ! • ' . . • > ' 

• • . ' ALFREDO BIONDI " 

N ormalmente la mia posizione di 
fronte allo sciopero degli avvo
cati è sempre stata una posizio
ne critica. Lo sciopero è infatti 

mmmmm, un atto legittimo e costituzio
nalmente corretto quando si 

tratti di controversie che si stabiliscono tra 
un datore di lavoro e un prestatore d'ope
ra. L'avvocato, nella sua posizione di lavo
ratore autonomo, ha una relazione solo 
con 11 proprio cliente e non contro la con
troparte statuale rappresentata dalla magi
stratura se si vuole o anche dagli altri enti 
pubblici, dall'amministrazione pubblica In 
genere. Quindi la mia posizione è sempre 
stata da questo punto di vista critica. Invece 
questa volta ho aderito allo sciopero degli 
avvocati perché si tratta di un atto ispirato 
alla tutela della loro professione come stru
mento e come garanzia di giustizia e di 
equilibrio fra le parti. Infatti modificando le 
regole del gioco mentre la partita era in 

! corso, anzi In un certo senso quando la 
partita era finita, si pone la posizione dello 
Stato con il suo decreto come una realtà 
stravolgente i principi costituzionali Lo 

: Stato, inteso come esecutivo, si è intromes
so nella decisione giudiziaria modificando 
i rapporti di equilibrio e di separatezza dei 
poteri. Non è una questione di principio 
soltanto, è una questione che investe tutto: 

il rapporto e l'equilibrio dell'intera vicenda 
processuale. Un avvocato può accettare 
che i propri motivi d'appello vengano di
chiarati inammissibili, che per un giorno 
l'imputato non possa beneficiare dell'am
nistia o dell'indulto, può immaginare che 
una regola possa essere serenamente ap
plicata nei propri confronti con un'inter
pretazione giurisprudenziale più o meno 
favorevole, e quello che non può mai, non 
deve mai accettare è che si modifichi 11 rap
porto di eguaglianza del cittadini di fronte 
alla legge. La legge infatti dovrebbe avere 
la caratteristica dell'astrattezza e della ge

neralità e ricomprendere tutte le situazioni 
umane dando al giudice il mandato di va
lutarne la corrispondenza e la qualificazio
ne giuridica e la individuazione anche del
le fattispecie-concrete. Con il decreto co
siddetto «anti-Carnevale» lo Stato, come 
amministrazione, il ministero delia Giusti
zia, è entrato a gambe unite contro una >• 
sentenza divenuta ormai cosa giudicata e 
con la scusa di dar vita ad una norma Inter
pretativa, ha in realtà invaso il campo della 
decisione giudiziaria stabilendo un quarto ' 
grado di giudizio che è assolutamente con- ,-
trarlo ad ogni principio e ogni regola pro
cedurale e sostanziale. Ma la cosa moral
mente e anche giuridicamente più grave 
dal mio punto di vista è stata la attribuzione ' 
ai soggetti che pure non meritavano questo 
titolo, di una sorta di «martirologio» giudi
ziario. Michele Greco e la sua cupola non 
avevano né titolo né diritto che oggi hanno 
di dichiararsi vittime della giustizia italiana. -
Ecco perché nel protestare attraverso la : 
astensione dal lavoro definita sciopero im- -
propriamente, io ho ritenuto questa volta 
di corrispondere a quel principio al quale 
un difensore deve sempre attenersi anche 
quando è portatore di interessi contrastanti '' 
che le regole del gioco non vengano modi- " 
fteate e che la superiorità dello Stato anche 
nelle situazioni più difficili debba essere af
fermata senza trasformare il diritto a secon- ! 
da delle situazioni particolari. SI è dato vita , 
a uno «lus slngulaiè», a una norma specia
le, una sorta di interpretazione autentica ' 
ad personam modificando la struttura giu
ridica precedente. Ed è questo un elemen
to che mi fa temere per 1 principi del diritto 
che sono stati messi a disposizione dell'e
secutivo compiendo un grave vulnus alla 
funzione giudiziaria, alla stessa indipen
denza della magistratura. Poche volte ho 
visto vacillare i principi ai quali ho sempre 
creduto e ai quali ho ricollegato tanto co
me avvocato quanto come deputato il mio-
impegno civile ed anche professionale. 

.ma la Cassazione ha sbagliato 
LUCIANO VIOLANTI 

S ono tutt'attro che insensibile al
le ragioni dello sciopero degli 
avvocati penalisti e alle altre 
preoccupazioni sollevate sul 

tmmmm • decreto Martelli. Ma questo de
creto legge è più complesso di 

quanto'può; appanre da alcune, presegli 
posizione, Spio una nfle»iqpe,paca#, DUO 

9tafòare a capJmaJ singoU#sMWsewfcck 
dere quali è utile che restino in vita e quali 
Invece devono essere corretti. Questa volta 
la corte di cassazione si è invece inventata 
di sana pianta una norma Inesistente. Il co
dice prevede due tipi di termini di custodia 
cautelare. Il primo riguarda le singole fasi 
del processo (istruzione, primo grado, ap
pello, cassazione) ed è 11 cosiddetto «ter
mine di fase». Il secondo riguarda l'Intero 
iter processuale: qualunque sia stata (a du
rata dei termini di fase, la custodia cautela
te non può superare un determinato termi
ne complessivo (due terzi del massimo 
della pena prevista per il reato di cui si de
ve rispondere). La somma dei termini di 
fase non è uguale al termini massimi com
plessivi per due ragioni: I ) I termini di fase 
si computano senza tener conto dei giorni 
di udienza (art 297, comma 4); 2) U de
corso del termini di fase, in alcuni casi 
espressamente previsti, può essere sospe
so su richiesta del Pubblico Ministero (art. 
304). In sostanza c'è una differenza tra 
' «termini legali» e «termini reali». Nei casi so
pra indicati, nonostante l'Imputato sia de
tenuto. I termini legali di fase non decorro-

•' no; della reale carcerazione subita si tiene 
invece conto al fini dei termini complessivi. 
' E pacifico che mentre per la sospensione 
dei termini occorre l'espressa richiesta del 
pm, l'istituto del computo dei termini di fa
se opera automaticamente, senza che ci 
sia bisogno di alcuna richiesta. La cassa
zione, Invece, ha disposto, inventandosi : una norma Inesistente, che anche per il 
computo del termine di fase, occorresse la 
richiesta del pubblico ministero. La deci
sione ha provocato un effetto destabilizza
to; non si era In grado più di sapere se i ter
mini di custodia dovevano calcolarsi come 
dice II codice o come aveva detto la Cassa-

' zione. A questo punto è Intervenuto il de-

' creto per ristabilire la verità delle norme 
travisate dalla Cassazione. 

L'art 1 del decreto legge si compone di 3 
commi. I primi due ristabiliscono il testo 
del codice e sono davvero inoppugnabili. 

• Assai discutibile invece è U terzo comma,' 
: che impone l'obbligo di-arrestare.color*' 
, che sono.stati «carcerati per. effetto deUir: 
, «Jmrfflnrinne»,della..Ca<sarlone. Probabile 
' mente questo'terzo-comma era Inutflerr*" 

primi due ristabilivano solo il significato di 
una legge preesistente ed 1 giudici, nono- -
stante la sentenza del dr. Carnevale, avreb-
bero dovuto comunque riemettere il man- - ' 

'• dato di cattura, se ne esìstevano le condi
zioni previste dalla legge (pericolosità de- -
gli imputati, possibilità di fuga eoe ) , per-
che 1 termini di custodia non erano scaduti. -

In ogni caso con questo comma si com- '• 
: piva un abuso eguale e contrario. Lai sez. ' 

aveva abusivamente esercitato una funzlo-
i ne legislativa creando una norma mesi-
•• stente, li decreto abusivamente esercitava 
' una funzione giurisdizionale ordinando la ' 
: cattura di persone determinate. Perciò quel 

terzo comma va radicalmente corretto, sta-
- bllendo che la cattura può essere disposta -
; solo se ricorrono le esigenze cautelari spe-
. cUkatamente previste dalla legge. Si tratta " 
: di un principio che già esiste nel còdice, il " 
quale Indica i casi nel quali l'Imputato già 
scarcerato per decorrenza dei «termini di ,A 

' fase» può essere riarrestato Cari307)fAl£' •;* 
biamo presentato emendamenti il tal sen- ' : so ed aspettiamo 11 giudizio dell'Aula, " 
pronti, naturalmente, a correggere quanto , 
dovesse risultare ancora emendabile. Que- ' 
sto è lo stato «tecnico» delle cose, ma non ; 
può sfuggire la sostanza politica della que-. 
stione. La crisi Istituzionale che abbiamo ] 

' davanti non riguarda solo la fine della legi
slatura, ma il passaggio da un sistema poli
tico orma! in coma ad uno nuovo i cui ca
lettali fondamentali, però, non sono anco- ' 

••• ra certi. Una delle questioni fondamentali • 
: per il nuovo sistema è trovare il modo per ' 

garantire, oggi, in Italia, la sicurezza dei cit
tadini nel pieno rispetto dei principi costi
tuzionali: possono le diverse culture demo-

, .eretiche incontrarsi e discutere sul mpdo. 
. migliore per raggiungere questo risultato? 

£ Unità, 
•.'..''." •' RenzoFoa,direttore 

; >'-«••" PleròSansonettl, vicedirettore vicario 
'.'-<,<' Giancarlo Bosetti, vicedirettore 

'• - GiuseppeCaldarola,vicedirettore 

r'^t-, 

' Editrice spa l'Unità 
• ArmandoSarti, presidente 

Esecutivo: Diego Basslni, Alessandro Cani, 
Massimo D'Alema. Enrico Lepri, 
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• • La mattina del Giovedì 
santo Inizio In mia giornata 
andando In taxi alla Contra
ves, wlla TTburtlna. La Con
traves è una società' italiana 

. appartenente al gruppo Oer-
likon-BOhrle. Il dottor Dietri
ch BOhrle, dopo molti anni 
uaKorsLcorne dire?, al timo
ne del gruppo, ha deciso alla 
fine d'agosto del 1990 di ras
segnare le dimissioni dall'In
carico di presidente che rico-
?rtva senza Interruzioni dal 

956. Questa notizia dovreb
be rallegrare tutti coloro che, 
come me. credono che al 
duro lavoro debba seguirei, 
per tutti, anche per i capitali
sti, Il - più o meno - meritalo 
riposo. Ma non era questa 
purtroppo la ragione del suo 
abbandono: ma l'impossibi-
lità, in particolare, di effettua»: 
re la consegna di una grossa ' 
partita d'armi al Kuwait, che 
le aveva ordinate troppo tar
di per Impedire l'invasione di 
Saddam Husaein; e. più in 
generale, le difficolta cre
scenti delta produzione' di 
materiale bellico nel mondo. 
Poiché, dimenticavo quasi di 

dirlo, il gruppo Oerlikon-
BOhrle produce - soprattutto 
attraverso Contraves - armi. 

Sapete che l'Italia è passa
ta dal quarto posto del 1980 
al ventiduesimo del 1990 nel
la graduatoria dei paesi 
esportatori d'armi del mon
do? Anche questa notizia è 
del genere di quelle che non 
possono che fare piacere. 
Quali possibilità di riconver
sione dei sofisticati apparati 
tecnologici usati per le armi 
si aprono nel settore degli 
impieghi civili! Dal monito
raggio alla protezione civile, 
cloche veniva utilizzato per 
avvertire tempestivamente 
l'arrivo delle armi «nemiche» 
può servire per avvertire al
trettanto tempestivamente le 
modificazioni degli stati na
turati che preludono alle ca
tastrofi. Ma torniamo al pre
sente, ed alla domanda di 
cui abbiamo discusso In as
semblea alla Contraves: chi 
deve pagani II prezzo della 
crisi ed I costi della ristruttu
razione? Il successore del 
doti BOhrle; o 1 lavoratori? 

NOTTURNO ROSSO 

RINATO NICOUNI 

kTiburfe 
Alla Contraves, per mettere 
subito in chiaro le Intenzioni 
del padrone, è arrivata la co
municazione di 300 licenzia
menti su 950 dipendenti. Li
cenziamenti conseguenti al
la nuova strategia del gruppo 
Oerlikon (non più BOhrle), 
che si concentrerà sul settori 
tecnologia, beni di consumo 
e servlzummoblllarl, smobili
tando la divisione prodotti 
militari. Cosa ne dice II gover
no (se c'è ancora)? E cosa 
ne dice Craxi? Non fa fonte 
parte anche questa storia 
dell'Egitto italiano? 

Ma consentitemi un passo 
indietro, per confessare che 
ho provato un po' di imba

razzo ad arrivare In taxi ad 
un'assemblea di lavoratori in 
lotta. Appartengo a quella 
generazione che ha sempre 
visto il taxi come un genere 
di lusso, piuttosto che come 
un servizio. D'altra parte, che 
altro mezzo avevo per arriva
re alla Contraves, ben oltre il 
Grande raccordo anulare? 
Non sapendo guidare la 
macchina, ed avendo rinun
ciato, nello spirito del Pds, al
l'auto blu che il Comune in
tendeva mettere a disposizio
ne di ogni capogruppo, che 
altra possibilità avevo? Ai 
cancelli della Contraves tro
vo bandiere rosse ed una fol
la di tute blu. Mi riconosco

no, gli domando perchè non 
sono in assemblea finché 
non leggo la scritta sulle loro 
tute. Non sono lavoratori del
la Contraves ma della Roma-
nazzl. Un'altra azienda in cri
si. A metà marzo sono Inizia
te le procedure per II licen
ziamento di 40 operai, dopo 
che ne erano già stati licen
ziati altri 40 nell'ottobre 
1990. Passando davanti alla 
Romanazzl, che sorge un po' 
prima proprio sulla Tlburtl-
na, mi aveva colpito un gran
de edificio: costruito eviden
temente per ospitare non 
una fabbrica ma uffici. E già, 
non dimentichiamolo: lo 
Sdo, il nuovo sistema direzio

nale orientale di Roma è vici
no. E quindi, perché non am
pliarlo, diciamo cosi sponta
neamente, alla Tiburtina? 
Sembra ci sia già chi è inte
ressato - in questo caso il mi
nistero delle Poste; che, alla 
faccia dello spirito di pro
grammazione e di intese Sta
to-Comune della nuova leg
ge per Roma capitale, vor
rebbe seguire 11 cattivo esem
plo del ministero della Sani
tà, che vuole addirittura an
darsene, in affitto, alla 
Magtlana, cioè dalla parte di 
Roma opposta allo Sdo. Il 
ministero delle Poste pensa, 
evidentemente, che il suo 
torto sarebbe minore. 

Ma allora, tra crisi,,ristrut
turazioni, licenziamenti, spe
culazioni edilizie dove è an
data a finire quella che fu 
chiamata la Tiburtina Vallev? 
(E dove ero andato a finire 
lo, Renato Nicollni, martedì 
26 alle ore 17? I lavoratori 
della Romanazzl erano saliti-
tori della Contraves riuniti 
tutti in assemblea nella sala 
mense. Ci sono, oltre ai sin

dacalisti, al Consiglio di fab
brica, compagni del Pds, di 
Dp, di Rifondazione cornimi 
sta: c'è anche il capogruppo 
del Psi al Comune di Roma, 
Bruno Marino. E la De? as
sente, assieme agli altri parti
ti di governo. Non riesco a 
non pensare, e non dirlo, che 
alla base dell'arroganza pre
potente con cui i padroni 
della Contraves vogliono ri
solvere la crisi, c'è anche uri 
rapporto di forza oggi sfavo
revole alla sinistra. Se la sini
stra Italiana fosse più forte e 
più unltaf-Se si moltiplicasse
ro gli alberi della libertà, 
quanti compagni della fore
sta lotterebbero contro la 
prepotenza e l'arbitrio! Alla 
mostra di Simone Vouet al 
palazzo delle Esposizioni di 
Roma si può vedere uno. 
splendido quadro, che rac
conta come Saturno fu scon
fitto, e fini il suo regno feroce. 
Lo ferma un inconsueto ter
zetto: due divinità pagane. 
Venere coronata di rose, ed 
Amore; ed una virtù cristiana; 
la Speranza. 

2 l'Unità 
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